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◆ Il presidente del Consiglio e il leader diesse
indicano il metodo da seguire per il Colle:
chiarire subito le intenzioni sulle nuove norme

◆Si ferma in Senato l’iter della legge elettorale
Amato rilancia l’elezione diretta del premier:
il confronto va esteso alla forma di governo

◆ Il capo dell’esecutivo in serata da Scalfaro
Convocato per la prossima settimana
un incontro al vertice della coalizione

IN
PRIMO
PIANO

«Dalle riforme il nome per il Quirinale»
D’Alema e Veltroni: prima l’intesa di maggioranza, poi l’accordo con l’opposizione
CINZIA ROMANO

ROMA LapartitadelQuirinale?È
quella delle riforme. Anzi, dopo
il referendum, proprio la ripresa
del cammino delle riforme, sia
elettorali che istituzionali, sono
la cornice indispensabile dentro
la quale discutere, nella maggio-
ranza prima e con l’opposizione
poi, l’elezionedelpresidentedel-
la Repubblica. D’Alema e Veltro-
nisitrovanod’accordoedindica-
no questo metodo di discussio-
ne.Sisonosentitipiùvolteperte-
lefono tra di loro, hanno parlato
ed incontrato i vari leader della
maggioranza, e ieri,dopol’enne-
sima telefonata rilanciano le ri-
forme per trovare anche una so-
luzioneperilQuirinale.

Riforme e Quirinale quindi, il
temacollegatocheverràdiscusso
nel vertice di maggioranza che si
terrà la prossima settimana. Ed
ancheunaspondaapertaalleop-
posizione per non limitare l’ele-
zione del decimo capo dello Sta-
toadunprendereolasciaresuun
nomeosuunaltro.

Il presidente del consiglio e il
segretario dei Ds si sono trovati
d’accordosupiùpunti.PerilQui-
rinale è ora di smetterla col gioco
almassacrosuinomideipossibili
candidati, buttati giù come biril-
li, ora dalla maggioranza ora dal-
l’opposizione. Al presidente del-
la Repubblica è affidato un ruolo
fondamentale di garanzia, per
tutti; ilpercorsochela legislatura
deve completareèquellodelleri-
forme. Quindi non possono più
esserci atteggiamenti ondivaghi
e sulle modifichedella legge elet-
torale chesuquellecostituziona-
le. Tutti scoprano le loro carte
sulle riforme e poi si scelga il no-
medelcapodelloStatochepossa
garantire alla maggioranza ed al-
l’opposizione il percorso che

concludaquestafaseditransizio-
ne.

Per Botteghe Oscure è fonda-
mentale comprendere come la
maggioranza intende affrontare
e ragionare sulle riforme, dove
non mancano posizione diver-
genti, trovare una soluzione co-
mune da cui, inevitabilmente,
discendelacandidaturamigliore
per la presidenza della Repubbli-
ca. E per palazzo Chigi le riforme
sono il punto qualificante della
politicadelgoverno.

Ma l’accordo sul nuovo meto-
do, riforme-Quirinale, non vede
schierati solo Veltroni e D’Ale-
ma. Anche Marini ha dato il suo
assenso. E domani Ds e Ppi si in-
contreranno proprio per discu-
terneinsieme.

Un confronto
nella maggio-
ranza, ma anche
un’apertura alle
opposizione. Il
nome per il nuo-
vo inquilino del
Colle scaturirà
proprio dalla di-
scussione sulle
riforme. E verrà
finalmente allo
scoperto la reale
volontà delle diverse forzepoliti-
che. C’è davvero la disponibilità
di Berlusconi, Fini e Bossi? Sta-
volta, tutti saranno costretti a
scoprire le loro carte. E dire chi ci
staechino.Ipoliticidovrannori-
nunciare a bizantinismi e fumo-
serie dietro le quale a volte ama-
nonascondersi.

Si è scelta la strada più difficile
o più facile? Presto per avere la ri-
sposta. Ma forse, il metodo, im-
porràmaggiorchiarezza.Lamag-
gioranza dovrà dire quali sono le
riforme che possono essere por-
tate a termine nella legislatura e
chi è il candidato per il Colle che

può accompagnarle. L’opposi-
zione dovrà dire se vuole essere
della partita: e delle riforme e del
Quirinale.

In questonuovoquadro,si fer-
ma al Senato l’iter della legge
elettorale Amato, e il ministro
per le Riforme propone che il
confronto deve essere esteso an-
che alla forma del governo, in
primo luogo all’elezione o all’in-
dicazionedirettadelpremier.

Ma il nuovo metodo indicato
non blocca le dichiarazioni sui
nomi in corsa per il Quirinale. Il
leader del Ccd Casini esprime il
suo apprezzamento per Ciampi
che, fa capire, non dispiacerebbe
neanche a FI. Ed invita, con la

guerra incorso,anonimpegnare
il grandi elettori in lunghe vota-
zioni.

Berlusconi, che vuole essere
della partita, pone un solo ve-
to: mai più Scalfaro. Lancia da
Strasburgo l’avvertimento:
due o tre milioni di italiani
scenderebbero in piazza se
Oscar Luigi Scalfaro fosse con-
fermato per un altro mandato.
«Quello di Scalfaro è l’unico
nome sul quale sono stato

chiaro.Nonlovuolelagrandis-
sima maggioranza degli italia-
ni e non vi dico cosa succede-
rebbe inForza Italia:dueotremi-
lioni li ritroveremmo in piazza
anche se noi facessimo il massi-
mo per bloccarli», spiega il Cava-
liere.

AncheFiniesprimelesueriser-
vesulla rielezionedell’attualeca-
po dello Stato, ed ipotizza che
nelleprimevotazionisiarriveràa
candidature di bandiera. In que-
stocaso,peril leaderdiAn,ilPolo
dovrebbeindicareilsuocandida-
to. Unanuova punzecchiaturaal
Cavaliere, che esclude invece
candidaturedibandiera.
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IL RETROSCENA

E dopo settimane di tensione
c’è l’assenso di Franco Marini

ROSANNA LAMPUGNANI

ROMA Massimo D’Alema pro-
prio tutti non li ha sentiti, qual-
che segretario di partito è rima-
sto fuori dal suo giro di telefo-
nate.

Per esempio Clemente Ma-
stella: «Io non sono stato con-
sultato e comunque per me l’e-
lezione per il Quirinale è a se
stante». Ma il segretario del Ppi
è stato uno di coloro con cui il
premier ha scelto di formulare
quella che il sottosegretario
Gianclaudio Bressa definisce
«convenzione politica». Vale a
dire che per
superare la
spaccatura
nella maggio-
ranza - tra
chi preferireb-
be una candi-
datura esclu-
sivamente del
centrosinistra
e chi invece
una formula
su cui racco-
gliere consen-
si anche tra le opposizioni -
D’Alema ha proposto di anco-
rare la vicenda Quirinale alle
riforme.

«Non è una decisone per sug-
gerire dei nomi», insiste Bressa.
Ma certamente è una scelta che
va incontro a Franco Marini, il
quale in questi ultimi tempi si è
speso molto per tenere aperto
un dialogo con il Polo, in parti-
colare con Berlusconi, suscitan-
do del fastidio in parte del suo
partito; ma - spiega Lapo Pistel-
li, vicepresidente dei deputati -
commetterebbe un errore chi
pensasse che questo sia un se-
gnale per un possibile ribaltone
di alleanze.

La cosiddetta convenzione
politica è, dunque, il punto da
cui ripartire e intorno a cui ricu-
cire posizioni che si sono anda-
te divaricando. Ma ieri Anto-
nello Soro, capogruppo popolare
a Montecitorio, l’ipotesi di lega-
re riforme e Quirinale l’ha boc-
ciata decisamente: «Mi sembra
velleitario e poco realistico su-
bordinare l’elezione del capo
dello Stato alla definizione di
un progetto di riforme». Una
posizione del tutto personale,
hanno fatto sapere da piazza
del Gesù, che non vincola asso-
lutamente il segretario che in

questi giorni ha sentito e visto
Walter Veltroni oltre che aver
parlato varie volte con il pre-
mier.

«Soro propende per una can-
didatura squisitamente di mag-
gioranza», dicono nel Ppi, per
spiegare una battuta del capo-
gruppo: «Fare un presidente per
due anni, legato alle riforme si-
gnificherebbe armare i corazzie-
ri con le bombe a mano».

Intanto Franco Marini un
obiettivo l’ha ottenuto: per «ga-
rantire» le riforme, il candidato
presidente non può che essere
un politico - dicono nell’entou-
rage del segretario. Dunque via

il nome del tec-
nico Ciampi,
via quello del-
l’avvocato
Martinazzoli,
restano in pie-
di quelli dei
politici Manci-
no e Jervolino.
«Meglio nel-
l’ordine inver-
so, perché il
presidente del
Senato non è

molto amato a Botteghe oscu-
re». Ai diessini che obiettano a
Mancino di essere troppo «vec-
chio», alcuni popolari fanno
osservare che «Rosetta era nel
grande centro di Scotti e Gava.
Anzi all’epoca mi meravigliavo
che una come lei fosse alleata
di simili personaggi». Ma natu-
ralmente nel Ppi c’è sempre chi
lavora per tenere «in caldo» il
nome del segretario o del vice-
premier, contenti del fatto che
comunque i popolari sono im-
prescindibili per tutte le opera-
zioni politiche che contano, no-
nostante i risultati elettorali
non eclatanti.

E a proposito di elezioni, oggi
i popolari riuniranno la direzio-
ne, per discutere un’altra que-
stione divenuta «bollente», sul
fronte delle prossime europee.
«Mi viene voglia di non candi-
darmi alle europee», ha infatti
detto ieri Pierluigi Castagnetti,
«mi hanno riferito, e vi dico che
non sono voci o illazioni, ma
fatti verificati, che nel mio col-
legio c’è una campagna contro
di me...».

Sia Franco Marini sia Sergio
Mattarella sono immediata-
mente intervenuti per tranquil-
lizzare Castagnetti. Ma il pro-
blema resta aperto.

■ INTESA
AL TELEFONO
Dell’indicazione
sulla via
da percorrere
si parlerà
in una riunione
della coalizione

■ IN CASA
DEL PPI
Il leader dei
Popolari è d’accordo
Ma Mastella (Udr)
è dubbioso
«Il Quirinale
è a sé stante...»

L’INTERVISTA

Marcello Pera: «Ma non ci dicano “prendere o lasciare”»
CARLO BRAMBILLA

MILANO Il senatoreMarcelloPera,unodei
«professori» di Forza Italia, per l’immi-
nenteelezionedelPresidentedellaRepub-
blica auspica una cosa sola: «Che la batta-
glia per il Quirinale non trasformi il Parla-
mento unificato in un Vietnam politi-
co...».

E come, senatore Pera, può essere sventato
ilpericolodel«tutticontrotutti»?

«Per evitare spettacoli indecorosi in aula,
cose già viste e che la gente non capirebbe
più, occorre seguire una procedura corret-
ta. Innanzitutto bisogna che la maggio-

ranza faccia le sue proposte coivolgendo
l’opposizione sulla scelta finale del nome.
Occorre insomma arrivare a un’intesa per
un Presidente di tutti, secondo lo spirito
dell’attualeCostituzione».

D’Alema e Veltroni pare che abbiano indi-
catoproprioquestastrada.Chenepensa?

«Cosìsembra.Manonèancoratuttochia-
ro. Vorrei capire se offriranno un solo no-
me, oppure una rosa di candidati. Fra le
due proposte c’è una bella differenza. La
prima, quella del nome unico, quella cioè
del “prendere o lasciare”, è inaccettabile.
Solo con una rosadi nomiè possibile apri-
reildialogo».

Non è che il Polo sia così compatto, perfino

sul candidato di bandiera non sembra es-
serciaccordo....Ècosì?

«Spero che la questione venga affrontata
alpiùprestoinunverticedelleforzepoliti-
che del Polo. Penso che sia un passaggio
utile e necessario. Insomma il Polo non
deve commettere lo stesso errore della
maggioranza: al nostro interno niente di-
visioni, maaccordo sututto,acominciare
dalle procedure. Ripeto: senzaampie con-
vergenze, nellamaggioranza, nel Polo, fra
maggioranza e Polo, davvero vedo il ri-
schio di una bagarre intollerabile in au-
la...Un tormentone infinito, col Parla-
mentoscreditato...».

Indipendente dal nome, qual è l’identikit

delPresidenteidealeperForzaItalia?
«Lo ha già delineato Berlusconi: unperso-
naggio dell’area moderata e centrista. Mi
pare una chiara indicazione di massima
disponibilità alla convergenza. A patto
che la maggioranza abbandoni l’idea del
”prendereolasciare”».

NessunapregiudizialedapartediForzaIta-
lia?

«Pernoi resta improponibile unasola ipo-
tesi: larielezionediScalfaro.Equestaèuna
considerazione generale del Polo, non so-
lodelmiopartito.Quindi,permotiviarci-
noti, riteniamo la stagione del Presidente
della Repubblica uscente finita e strafini-
ta».


